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Moderne tecnologie 
Una corsa piena 
di pericoli perché 
è guidata male 

Gli anni 20 e 30 hanno visto uno 
sviluppo senza precedenti delle 
moderne scienze chimiche e fisi
che. Durante la guerra e dopo, que
sti progressi sono stati trasferiti m 
nuove, potenti tecnologie: fissione 
nucleare, elettronica, chimica or
ganica di sintesi. E da queste nuove 
tecnologie sono venute le centrali 
nucleari e le armi nucleari, la rete 
mondiale delle comunicazioni e i 
compute r , 1 manufatti sintetici e la 
plastica dell'industria petrolchimi
ca e Insieme l prodotti chimici p e r 
l'agricoltura. Sono state queste 
nuove imprese produttive a d a r e il 
maggior contributo all'attività c-
conomlca. Ma molte di esse hanno 
pure causato danni. 

Negli ultimi trcnt'annl abbiamo 
imparalo molte cose sui motivi che 
rendono dannose queste nuove tec
nologie e le nuove forme di produ
zione che ne conseguono. Il danno 
non è solo 11 risultato di Incidenti o 
cat t iva gestione; piuttosto è Insito 
nel progetto e negli scopi stessi del
le nuove tecnologie. I pericoli delle 
centrali nucleari sono l'inevitabile 
risultato dell'uso di una fonte di c-
ncrgla, quella radiante, al fine di 
compiere un lavoro (far bollire l'ac
qua per produrre vapore) per il qua
le questa fonte di energia è ridicol
mente troppo potente. In pari mo
do, la generale tossicità dei prodot
ti chimici è ti risultato inevitabile 

del loro speciale rapporto con la 
chimica del vivente. 

Mentri^ infatti si basano sullo 
stesso sistema della chimica orga
nica che comprende I processi in 
delicato equilibrio delle cellule vi
venti, quasi tutti i prodotti dell'in
dustria petrolchimica sono di un 
genere mai riscontrato nelle cose 
viventi. Ad esempio, i composti or
ganici clorurati — sostanze come il 
DDT. il PCB e la diossina — che 
sono assai comuni tra i prodotti pe
trolchimici tossici, sono anche e-
s t r e /namen te rar i in natura. Pos
siamo immaginare questi composti 
come TÌfiuti di evoluzione, so
stanze eliminate dal campo delle 
possibili reazioni biochimiche per 
la loro Incompatibilità con la chi
mica del vivente. 

Allo stesso modo, gli Intollerabili 
danni ambientali ed economici 
causati dal nostro quasi totale affi
damento a fonti di energia non rin
novabili sono insiti proprio nella 
natura di queste risorse. Esse in
quinano l'ambiente perché devono 
essere bruciate durante l'uso, 
creando così una serie di sostanze 
tossiche. E quando queste fonti di 
energia sono esaurite, diviene ne
cessario sfruttare depositi via via 
meno accessibili e perciò più costo
si. Come risultato, nel tempo, il co
sto dell'energia necessario per far 

marciare l'economia consuma una 
frazione esponenzialmente sempre 
più larga del suo prodotto. Nei fat
ti, il sistema dell'energia non rin
novabile inquina l'ambiente e divo
ra l'economia che dovrebbe soste
nere. 

Così, le stesse tecnologie che 
hanno fatto sorgere le nuove indu
strie post-belliche sono, per la loro 
stessa natura, responsabili dei pro
blemi ambientali ed economici che 
hanno accompagnato questo pe
riodo di -progresso: Data questa 
conclusione, che si può dire dei fu
turo? Qualcuno potrebbe argo
mentare che la tecnologia è una 
forza che si sviluppa, autonoma
mente, dalle nuove conoscenze 
create dall'inevitabile progresso 
scientifico. Una conclusione del ge
nere può essere usata per giustifi
care come inevitabile l'acccilazio-
ne del continuo sviluppo di tecno
logie sempre più potenti, senza al
cun riguardo per le loro conse
guenze, buone o cattive. Oppure 
questa stessa conclusione può esse
re usata per sostenere la convinzio
ne che ogni tipo di tecnologia è 
dannosa e dovrebbe essere sop
pressa. 

La mia [x)sizionc personale e dif
ferente. Sono convinto che la tec
nologia è una istituzione sociale, 
che come tutte le altre riflette in 
misura larghissima gli scopi di go
verno della società in cui si svilup
pa. Io credo che il danno generato 
dalla moderna tecnologia sia stret
tamente correlato alla sua nascita 
in un periodo storico dominato da 
una irrisolta transizione dal capita
lismo al socialismo. La scienza di 
base che ha dato origine alla mo
derna tecnologia si è sviluppata nel 
periodo tra la prima e la seconda 
guerra mondiale. Il primo Stato so
cialista del mondo, l'URSS, è sorto 
proprio all'inizio di quel periodo; 
come i paesi capitalisti ha svilup
pato sistemi di ricerca scientifica e 
tecnologici. Dopo la seconda guer
ra mondiale entrambi hanno adot
tato, per l'essenziale, le stesse tec
nologie, intrinsecamente dannose. 

Sia nei paesi socialisti che in quelli 
capitalisti sono apparse le stesse 
pericolose centrali nucleari, gli 
stessi tossici prodotti chimici per 
l'industria e l'agricoltura, le stesse 
plastiche non degradabili, le stesse 
auto inquinanti. 

Che significa ciò? Prova foj.se 
ciie la tecnologìa è davvero autono
ma, indipendente dalle forze socia
li? Cosa ci dice circa le differenze 
t ra J'URSS e i paesi capi ta listi ? Non 
esistono risposte sbrigative a que
ste domande, ma ci sono alcune 
importanti riflessioni da fare. 

Innanzitutto, è un fatto storico 
che quasi tutte le fastidiose e noci
ve tecnologie moderne si sviluppa
rono e furono usate per la prima 
volta a fini commerciali nel paesi 
capitalisti, e solo successivamente 
\ cimerò adottate dall'URSS e dagli 
altri paesi socialisti. In secondo 
luogo, le caratteristiche di base del 
sistema sociale in cui sono sorte — 
quelle del capitalismo — hanno 
grandemente condizionato la na
tura stessa di queste stesse tecnolo
gie. Consideriamo per esempio le 
tecnologie petrolchimiche. Gran 
parte dei prodotti costituiti da ma
teriali petrolchimici — mobili di 
plastica, detersivi sintetici o cami
cie di nylon — non sono, dopo tut
to, una assoluta novità. Mobili, de
tersivi e camicie esistevano già da 
lungo tempo prima della industria 
petrolchimica. I materiali petrol
chimici hanno semplicemente rim
piazzato quelli vecchi. 

Con questo uso della tecnologia 
le nuove imprese ad alti profitti 
hanno espulso le vecchie fuori dal 
mercato. Come è chiaro, non c'era 
preoccupazione alcuna per le con
seguenze economiche e sociali di 
queste sostituzioni: disoccupazio
ne; perdita di possibilità produttive 
esistenti; inquinamento ambienta
le. 

Così, la ragione per cui II moder
no ciclo produttivo causa non po
chi problemi ambientali ed energe
tici non risiede nel fatto che c'è una 
qualche generale imperfezione in 
tutta la tecnologia. Piuttosto, il 

problema e che i particolari tipi dì 
tecnologie che ora sono alla base 
dei sistemi produttivi, sia all'Est 
come all'Ovest, si sono sviluppati 
In società capitaliste. E per questa 
ragione si caratterizzano per la loro 
epaeltà di aumentare ciò che vo
gliono i capitalisti — massimizza
zione dei profitti e dominio de! 
mercato — piuttosto che il oenes-
sere del popolo. 

Ne consegue, allora, che per ri
solvere i problemi energetici ed 
ambientali che assillano tutti i pae
si del mondo, si devono sviluppare 
nuovi tipi di tecnologie produttive 
consapevolmente progettate per 
migliorare II lìenesscre della gente. 
Il fatto che ciò non sia ancora stato 
possibile, che società capitaliste e 
socialiste slmilmente siano siate 
oppresse dalle stesse dannose e pe
ricolose tecnologie, è un'altra tra
gica conseguenza del tallimcnto 
dello svilupi>o socialista, soprattut
to m Unione Sovietica. È general
mente riconosciuto che la società 
sovietica non è riuscita a sviluppa
re i processi democratici che sono 
essenziali al pieno dispiegamento 
delle possibilità di uno stato socia
lista. Ciò che è forse meno ovvio. 
ma egualmente importante, e che 
la società sovietica non è neppure 
riuscita a creare tecnologie — sì. 
chiamiamole tecnologie socialiste 
— capaci di generare mezzi di pro
duzione che, proprio per l'essere 
state progettati a questo scopo, sia
no al servizio del benessere nazio
nale. del popolo. 

Dove possiamo rivolgerci allora 
per assistere allo sviluppo di nuove, 
necessarie tecnologie produttive? 
Possiamo continuare a sperare che 
l'URSS e gli altri paesi socialisti 
imparino, col tempo, che sono ne
cessarie non solo riforme democra
tiche, ma anche riforme tecnologi
che. Ma forse, più realisticamente. 
io credo che questo compito possa 
essere portato avanti dalle forze di 
sinistra dei paesi capitalisti che la
vorano per costruire il socialismo 
nella democrazia. 

Barry Commoner 

INCHIESTA 
Nicaragua/2 
Come si trasforma 
un paese di contadini 

"s^^»»"6""" reato di P ^ s e 

Esistono ancora dei latifondisti, a patto che coltivino le loro terre. 
Aziende statali e cooperative nelle «manzanas» di Somoza. «Abbiamo 
rotto il monopolio a favore dei poveri», spiega il ministro Wheelock 

Che singolare riforma agraria 
Dal nostro inviato 

MANAGUA — -Abbiamo 
modificato profondamente 
la struttura economica e so
ciale del Nicaragua sulla ba
se del pluralismo, dell'eco
nomia mista e dell'unita na
zionale-. Jaime Wheelock. 
poco più di 30 anni. alto. 
biondo, è uno dei nove co
mandanti della rivoluzione 
sandinista ed è oggi ministro 
allo sviluppo e alla riforma 
agraria del Nicaragua. Sen
za un appunto in mano, spie
ga ad un gruppo di giornali
sti e cooperanti stranieri la 
•strana» riforma agraria ap
plicata in questi primi quat
tro anni di «nuovo regime». 
Strana perche e probabil
mente la prima volta che 
una riforma agraria non im
pone un limite alla proprietà 
delle terre. Prima infatti 
vennero confiscate solo le 
terre di Somoza e dei suoi fa
miliari che erano una consi
stente fetta di tutte le arce 
coltivabili del paese. Poi si 
colpi non ti latifondo in 
quanto tale, ma la non pro
duttività. Si espropriarono 
cioè tutte le terre che i pro
prietari non coltivavano, in
dipendentemente dalla loro 
estensione. 

•Vi sono ancora un i2 per 
cento di latifondisti, cioè di 
proprietari di più di 500 
"manzanas" (una "manza-
na" equivale a circa 0,7 etta
ri, nrd). Si tratta di coloro 
che hanno capito l'utilità del 
lavoro in questa trasforma
zione rivoluzionaria e che e-
scrcitano una opposizione 
non controrivoluzionaria, 
m a critica e positiva», dice 
Wh'H'lock. Una figura socia
le nuova che il Nicaragua 
sandinista sta cercando di 
definire. Proprio Wheelock è 
uno dei più attenti a questo 
fenomeno, che segue per le 
sue grandi Implicazioni poli
tiche. .Sono capitalisti di 
nuovo tipo — sostiene il gio
vane ministro — che produ
cono volontariamente in 
una società rivoluzionaria. 
Produttori che per interesse 

nazionale hanno un ruolo. 
sia pure subordinato, in un 
sistema sociale nel quale l'e
gemonia è del popolo, ma 
che hanno un loro spazio e se 
lo sono guadagnato. Dobbia
mo riconoscere che Fono sta
ti utili-, 

Dal 1978 questo spazio si è 
notevolmente ridotto, se .si 
osservano le cifre. Infatti in 
quell'anno t latifondisti pos
sedevano il 41 per cento delle 
terre e oggi solo il 12 per cen
to. Ma in realtà quel 29 per 
cento che manca era in gran 
parte di proprie tà della fami
glia Somoza. Oggi quelle ter
re sono diventate qu:iM com
pletamente aziende .statali o 
cooperative. «Dal 1979 ali'82 
— dire ancora Jaime Whee
lock — con la confisca d'Ile 
proprietà di Somn-.i .-ibbia-
mo costituito il settore stata
le. Non potevamo assegnar
le, per la loro estensione e 
per le loro caratteristiche 
tecniche, alte cooperative o 
ai singoli contadini. Abbia
m o costituito cosi un settore 
che è la punta di lancia tec
nologica del popolo». 

L'altra nov ita assoluta è la 
cooperativa, caratteristica 
del periodo che va dal 1982 
ad oggi. Nel giro di un solo 
anno il settore cooperativo è 
passato dall'1.8 per cento 
delle terre all'attuale 7 per 
cento, con la partecipazione 
di circa 15 mila famiglie con
tadine. Gli altri strati di pro
prietà si sono mantenuti so
stanzialmente stabili. L'uni
co mutamento sensibile è 
stata la diminuzione dei pro
prietari medio-grandi ai 
quali appartenevano esten
sioni di terreno tra le 200 e le 
500 •manzanas-: scendono 
dal 14 al 10 per cento. Il set
tore medio (da 50 a 200 
•manzanas») resta assoluta
mente uguale, con il suo 30 
per cento delle terre, mentre 
crescono leggermente i me
dio-piccoli proprietari (da 10 
a 50 «manzanas») che passa
no dal 13 al 14 per cento, ed i 
piccoli (da 1 a 10) che dal 2 
vanno al 4 per cento. 

•Abbiamo rotto il monopo
lio delle terre a favore dei po
veri, colpendo il somozismo 
ed ì proprietari oziosi-, dice 
Wheelock. Ed è questo che 
disarma l'opposizione. Pro
prio la scorsa settimana "La 
Prensa", il giornale della 
borghesia nicaraguense, ha 
pubblicato con rilievo la no
tizia: "Confiscano la azienda 
agricola di un importante al

levatore e produttore di Ri-
vas". Si trattava dell'azienda 
"La Fior" di Manuel Cente-
no che, secondo "La Prensa", 
veniva espropriato nono
stante fosse un produttore 
serio e attivo. Il ministero 
immediatamente smentiva 
l'infame falsità». La violenza 
dei termini è dovuta alla ne
cessità di stroncare il tenta
tivo di «falsificare la politica 
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agraria della rivoluzione-, 
tentativo volto a diffondere 
la paura che si attaccasse il 
diritto alla proprietà, invece 
di spiegare che cosi si colpi
sce chi viene meno al dovere 
della produttività. Lo stesso 
Ccnteno ha poi smentito »La 
Prensa». 

•Per capire se si tratta di 
una rivoluzione vera, biso
gna vedere se fa la riforma 
agraria», si ripete in America 
Latina. In questo senso il Ni
caragua è esemplare. -Più 
del 50 per cento della popola
zione — spiega Jaime Whee
lock — vive in campagna. A 
parte sette città, quasi tutti 
gli altri centri abitati hanno 
meno di due mila abitanti e 
in realtà sono agglomerati 
semiurbani occupati dai ser-
vii.1 per i contadini, dal bar
biere alla bottega-. Dunque 
un mutamento rivoluziona
rio sulla struttura del Nica
ragua doveva essere assolu
tamente la riforma agraria. 

-La nostra economia — di
ce Jaime Wheelock — era 
stata distorta in due tappe. 
Fino al 1960 s iamo stati uni
camente esportatori a basso 
prezzo di materie prime agri
cole o minerali. Poi. dopò la 
rivoluzione cubana, gli USA 
hanno incoraggiato l'indu
stria di sostituzione delle im
portazioni. Cioè, in parole 
povere, continuavamo ad e-
sportarc a prezzi bassi le no
stre materie prime, ma im
portavamo anche altre ma
terie pnme o semilavorati 
cui qui davamo il tocco fina
le in una illusione di indu
stria. Naturalmente vende
vamo a prezzi sempre più 
bassi ed importavamo a 
prezzi sempre più alti-. 

Si trattava di un modello 
imposto con la forza dalla 
sanguinaria dittatura di So
moza. ma anche con il condi
zionamento ideologico di 
una parte della borghesia 
convinta che »dovessimo 
cercare di assomigliare sem
pre di più agli USA. cosi un 
mitico giorno saremmo stati 
proprio come loro, forti e i ic-

chi. Dimenticando che il Ni
caragua non solo non era gli 
Stati Uniti, ma non era nem
meno Nicaragua, era solo u-
n'area economica nordame
ricana. E gli USA erano gli 
USA solo sulla base delle no
stra miseria e di quella di 
tanti popoli del mondo». La 
rivoluzione invece rompe il 
cerchio e prospetta una via 
alternativa di sviluppo, ba
sata sulla fine del monopolio 
delia terra e sulla lavorazio
ne in Nicaragua dei profitti 
dell'agricoltura, della pesca 
e dei minerali. 

•Quando giudicate il no
stro lavoro — afferma con 
passione il giovane ministro 
— non dimenticate mai che 
lo facciamo nel mezzo di una 
oggre.->ione militare. Fino 
allo scorso luglio erano .siati 
uccisi 260 tra tecnci. ammi
nistratori, cooperatori agri
coli. Centinaia erano gli 
scomparsi, 30 mila famiglie 
erano state spostate altrove 
perché vivevano in zone con
tinuamente attaccate dalla 
controrivoluzione e dall'e
sercito dell'Honduras. I dan
ni materiali erano più di 500 
milioni di cordobas (un dol
laro = 28 cordobas). Inoltre 
dobbiamo mantenere in ar
mi S0O mila uomini, ir. gran 
parte lavoratori agricoli sot
traiti alla produzione». 

Nonostante ì problemi del
la guerra e quelli altrettanto 
pesanti del sottosviluppo, il 
Nicaragua in questi quattro 
anni di riforma agraria ha 
ottenuto importanti risulta
ti. «In quasi tutti i settori ali
mentari la produzione è au
mentata — spiega Wheelock 
— abbiamo duplicato il riso 
e produciamo più carne di 
pollo e uova, si e stabilizzata 
la produzione di carne bovi
na. Abbiamo superato le e-
sportaziom dell'epoca somo
zista in tre delle quattro pro
duzioni fondamentali: caffè. 
zucchero e banane. L'unica 
diminuita è quella del coto
ne. ma quest'anno speriamo 
di farcela anche qui». 

Giorgio Oldrini 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Cinque considerazioni 
da confrontare col testo 
della Costituzione 
Caro direi lo re. 

non si può escludere che la decisione go
vernativa di installare i missili nucleari nel 
territorio italiano violi alcune garanzie fon
damentali poste dalla Costituzione a salva
guardia dei diritti inderogabili dei cittadini; 
infatti: 

— rinunciando alla -doppia chiave- lo 
Statosi priva della sovranità nazionale, con
segnando ad un'autorità straniera il potere 
discrezionale nell'uso dell'arsenale atomico; 

— non possono definirsi strumenti bellici 
di difesa, ordigni in grado di colpire con e-
strema precisione obiettivi, posti a distanze 
di migliaia di chilometri; 

— la presenza delle testate nucleari tra
sforma immediatamente la zona in obiettivo 
di offesa da parte dei presunti nemici; (e poi: 
nemici di citi?); 

— viene ridotta drasticamente la libertà 
democratica del Paese, perchè la potenza 
-oggi' alleata, disponendo di tate immensa 

forza, cioè il dominio nella stanza dei botto
ni missilistici, non potrà non essere tentata 
ad usarla come deterrente di pressione poli
tica nel caso normalissimo nella dialettica 
democratica in cui un altro governo eletto 
liberamente dal popolo decida per la rimo
zione dei missili stessi: 

— il perenne incubo dovuto alla semplice 
-presenza- dei missili, inibisce di per sé il 
pieno sviluppo della personalità umana e il 
diritto alla vita, in quanto è una minaccia 
alla sopravvivenza stessa della specie uma
na. 

Perciò non dovrebbe essere privo di inte
resse confrontare il tutto con gli art.: 2. 3 (II 
comma). 9 (li comma). 52 (I comma) della 
Costituzione; art. 241 del Codice penale (1 
comma) e ancora art. 96 Cosi. 

GIANCARLO BARONI 
(Bologna) 

L'autonomia impositiva 
stimola un migliore 
controllo degli elettori 
Caro direttore. 

contestualmente alla riforma della legge 
comunale e provinciale, è necessario appro
vare la riforma della finanza locale. Infatti. 
dopo il regime transitorio seguito alla rifor
ma tributaria del 1972 ed i provvedimenti-
tampone che si sono succeduti dal 1977 in 
poi. occorre disciplinare in maniera organica 
la materia, in modo da consentire agli enti di 
predisporre un minimo di programmazione 
sulla base delle risorse disponibili. 

Peraltro, sui principi che dovranno ispira
re la riforma sono d'accordo tutte le forze 
politiche, tant'è che già nei provvedimenti-
ponte, di cui avanti si è fatto cenno, tali prin
cipi sono stati recepiti. 

Quanto al tenta tanto attuale dell'autono
mia impositiva, c'è da considerare l'opportu
nità di una reintroduzione nell'ordinamento 
da varare, finalizzata a conseguire beni e 
ser\'ì:i aggiuntivi per le singole collettività. 

Occorrerebbe che lo Staio, sulla base di 
alcuni indici e parametri e con l'eventuale 
introduzione di correttivi per situazioni ori
ginali e particolari. distribuisse le risorse di
sponibili fissando uno standard per tulli i 
Comuni. Quelli che poi. al di là dello stan
dard. volessero offrire alla collettività am
ministrata ulteriori dotazioni, dovrebbero 
provvedersi con entrate derivanti in via diret
ta ed immediati dai cittadini contribuenti. 
senza aggravio per i non residenti. 

Si conseguirebbe così un duplice impor
tante obiettivo: da un lato consentire a tutti 
gli Enti locali, senza discriminazione, di u-
sufruire dei servizi ritenuti essenziali, supe
rando le enormi sperequazioni esistenti: dal
l'altro si responsabilizzerebbero in maniera 
più intensa gli amministratori locali con un 
controllo politico più penetrante doparle de
gli elettori potendo questi ultimi giudicare 
dell'uso delle risorse conseguile con il loro 
apporto. 

GIUSEPPE LAROCCA 
Pres. Comunità montana Lagonegrcse (Potenza) 

Guardare e confrontare 
Cara Unità. 

i nostri calciatori dovrebbero guardarsi 
quelle partite internazionali che oggi abbon
dano net programmi delle telex isionì private. 
Potrebbe servire per un confronto col com
portamento farsesco di tanti troppi, di loro: 
quella sorta di infantili commedie per le 
quali sono capaci ai manfrine, capriole varie 
ecc. e che rappresentano anch'esse un deto
natore capace di fare poi esplodere negli sta
di la violenza ed episodi di autentica cronaca 
nera. 

PLRNANDO GALLI 
(Funo di Argclato - Bologna) 

Non provano imbarazzo? 
Caro direttore. 

mi riferisco agli articoli che ultimamente 
sono apparsi (molto opportunamente nella 
pagina 'dibattiti-) relativi alla decisione del 
CIPE per la costruzione di una centrale a 
carbone a Gioia Tauro. 

Possibile che i compagni della Calabria 
non provino imbarazzo a dire: la Calabria 
non na bisogno di altre centrali in quanto la 
sua attuale produzione è doppia dell'attuale 
fabbisogno? 

Credono che la loro regione sta uno Stato 
nello Stato? 

FLORINDO PACCAGNELLA 
(Tonr.oì 

«Disomogeneità 
degli archivi dì formazione» 
(è un linguaggio femminile?) 
Caro direttore. 

una delle cause che portano spesso alPin-
comprensione tra compagni e compagne, ad 
un confronto strano e deviarne ed a vivere la 
politica con un certo disagio da parie delle 
donne, è la disomogeneità di informazione 
che esiste; diversità di bagagli e archivi di 
formazione, necessaria certo per la crescila 
di specificità ma controproducente alfine di 
una ricomposizione del panorama politico, 
come soggetti e come contenuti, ed anche al 
fine di una completezza di informazione. 

Purtroppo dobbiamo constatare come an
che il nostro giornale. l 'Unita, non faccia 
molto per v incere questa disomogeneità di 
informazione ma anzi, negli ultimi anni, ab
bia accentualo il solco che di\ide il mondo 
delle donne da quello degli uomini In altre 
parole, \i è molto spesso da parte delle com

pagne un desiderio insanabile di conoscenza 
di tutto quanto riguarda il loro mondo e del 
resto con un approccio ed un punto di vista 
più femminile; ma notiamo con troppa fre
quenza che. pur sfogliando con ansia le pagi
ne </c//'UnÌtà. non troviamo quegli articoli. 
Perche allora l 'Unità non mette più spazio a 
disposizione dello specifico femminile, al 
posto di quei pochi striminziti articoli scritti 
per occasioni quasi d'obbligo? Come far ca
pire che il mo\ intento delle donne non è mor
to ma vive sotto forme diverse, molto più 
nella coscienza delle donne stesse e attraver
so momenti che non sono più spettacolari ma 
altrettanto necessari e importanti? 

Crediamo allora che per parlare di quello 
che fanno le donne non si devono aspettare 
solo le scadenze della Commissione jemmi-
nile nazionale del PCI, il Festival nazionale 
delle donne comuniste, la pubblicazione di 
un libro di qualche scrittrice oppure quando 
denunciamo le cose più ignobili che vengono 
falle dentro al Parlamento 

Male non vedremmo, a questo punto, oltre 
ad una maggiore sensibilità e attenzione su 
tutto quanto accade nel mondo delle donne. 
anche uno spazio fisso, magari settimanale. 
in cui .si cerchi di dare un'informazione più 
completa ed organica. Si tratterebbe, ad e-
sempio. di ampliare l'esperienza degli inserti 
settimanali, ai modo che la lettura del no
stro giornale possa essere uno stimolo mag
giore ed anche uno strumento di far politica 
per tante compagne che. all'interno delle se
zioni. provano troppo spesso l'impressione di 
condurre una battaglia isotata disperse, in 
un deserto di indifferenza. 

Lorella DIN!. Anna MAGHEKIN1 
e altre 8 firme del Coordinamento 

femminile PCI della Zona Valdinicvolc (Pistoia) 

Basterebbe un «ritorno 
alla democrazia» 
Cara Unità, 

non metto affatto in discussione la linea 
del Partito, che mi trova consenziente al 
95%, ma credo che la battaglia da affronta
re da subito e con grande forza e determina
zione sia quella della corretta informazione 
radio-televisiva. 

La lottizzazione selvaggia dell'Ente pub
blico basata sulle eguaglianze: 
Dc=TgI + Rai2+l/5 (T<3+RaU) 
e Psi+l'sdi+Pli+Pri=Tg2+Rail + -l/5 {Igi+Raii) 
ha portalo ad un giornaliero, costante (a vol
te sottile, a volte volgare) anticomunismo. E 
questa può essere, secondo me. una causa 
delle nostre flessioni elettorali; causa che 
può essere sconfitta con l'imporre un sempli
ce -ritorno alla democrazia- alla Rai-Tv. 

ARMANDO TRIO 
(Roma) 

Due proposte 
Cara Unità. 

ho due proposte per te: 
1) Una rassegna della stampa e di Radio e 

TV: quello che dicono gli altri e la nostra 
risposta, seria, critica e senza sufficienza. 

2) Per la pagina degli anziani, tenere conto 
che dopo i 60 anni la vita e la capacità di 
lettura diminuiscono: fare una pagina sem
plice. a caratteri più grandi. 

S. BIOGGIO 
(Ferrara) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono, e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Luici Z A C C A R O N . Cunardo; Alberto 
GALLO. Asti; Neri B A Z Z U R R O , Genova 
Voltri; Enio N A V O N N I . Terni; Attilio 
B O L Z A N , Levo di Strcsa; Evaristo FRE
GIMI. San Giovanni in Persiceto; Carlo CAL-
VINI: Sanremo; M.T.. Modena: Luigi GAT
TI, Milano: Salvatore C O N T I N I . Cavallina; 
Augusto ROBIATI dell'Assemblea Spiritua
le nazionale dei Baha'i d'Italia, Roma; Enri
co F A T T O R E , R o m a (-Per supplire all'in
sufficienza di contatti Ira noi comunisti e la 
popolazione e chiarire ai cittadini la nostra 
posizione politica, credo che il volantinaggio 
sia per il momento il mezzo da usare più di 
frequente-). 

Renata F O L E S A N I , Casalccchio di Reno 
(•Bastano e avanzano — senza che si unisca 
l'Unità — il martellamento continuo di lutti 
i mezzi d'informazione: giornali, radio e TV 
per tenerci aggiornati sulle giornate di Wale
sa. insignito del .\obel-); Adr iano S E N T A -
TÒ, S.~ Elpidio a Marc (protesta contro la 
pubblicazione suìYUnità di pagine pubblici
tarie pagate dalla Farmindustria): Calogero 
P E R N A , Palermo (-Mi domando: perché 
nessuno piglia i gius li provvedimenti nei con
fronti della stampa pornografica?-'). 

Bruno PACI NI , Capoterra (-Tutta la 
stampa nazionale ed estera è concorde sulla 
grande importanza che può avere, per la pa
ce nel mondo, la visita del segretario del 
Partilo comunista più forte del mondo occi
dentale nell'URSS-}: Carlo PAOLICCHl . 
Pisa (scrive una lunga lettera contro l'eccesso 
di evasione fiscale permessa ai lavoratori au
tonomi): Carlo ESPOSITO, Bergamo {-Leg
go una nota a proposito di un nuovo aumento 
degli affìtti dal 16% al 218% preparato dal 
pentapartito con un disegno di legge. È una 
mostruosa \ergogna per il nostro Paese, se si 
pensa che dal I' agosto scorso i canoni sono 
aumentali del 92.2%. Perché il SUi\IA ta
ce?-). 

Domenico F A N T O L I N I , Tcgge Felina 
(chiede un maggiore e costante rinnovimento 
nel partito, in Parlamento, nei sindacati): IL 
DIRETTIVO della sezione -Lenin-, Milano 
(-Chiediamo che il giornale ampli ulterior
mente il suo carattere di giornale di massa e 
popolare. Esso deve aiutare a capire i pro
blemi che sorgono nella società ancor prima 
che essi esplodano, preparando così il parti
to ad affrontare con chiarezza di idee ogni 
nuova situazione»): Nicolò N O L I , Genova 
(•I governi che si sono assumi la diretta re
sponsabilità della corsa agli armamenti di
struttori. segnando vittorie lampo, dobbia
mo rovesciarli con la nostra forza decisiva 
finché siamo in tempo-). 

- Aldo N O V E L L I N I di Torino: vorrem
mo risponderti personalmente: dovresti quin
di mandarci il tuo indirizzo completo. 

Scri»»te lettere brevi, indicando con chiarella come, co
gnome e io&iriiiù. Cii desidera che hi calce noe compaia 
il proprio nome e* lo precisi. I* lettere non firmile o 
siglale o eoa firma illef (cibile o ette recano la sola indica» 
rione -an troppo di-.» non tendono pubblicate; co*) come 
di norma non pabMichiimo lesti intiati anche ad altri 
pomati. I-a redazione si rèma di accorciare gli scrini 
pmeooti. 
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